	Cassazione civile sez. lav. 2 aprile 2003 n. 5098

In caso di cancellazione del professionista dall'Albo forense anteriormente alla maturazione dei requisiti assicurativi per il diritto alla pensione, in base all'inequivoco significato letterale del combinato disposto degli art. 10 e 21 della legge n. 576 del 1980, il professionista ha diritto al rimborso di tutti i contributi soggettivi versati, e cioè, oltre che a quello corrispondente al dieci per cento per i redditi fino a lire quaranta milioni, anche a quello corrispondente al tre per cento del reddito eccedente quella cifra. Tale interpretazione non si presta a censure di illegittimità costituzionale sotto il profilo di una violazione dell'art. 38 cost., non configurandosi alcuna lesione del diritto dei professionisti iscritti alla tutela previdenziale ed assistenziale, nè sotto il profilo di un vulnus all'art. 2 cost., sub specie di violazione del principio di solidarietà (principio che, se comporta che nell'ambito della medesima categoria assistita, o anche di diverse categorie, il livello delle prestazioni sia sganciato, entro certi limiti, dall'ammontare delle contribuzioni a vantaggio dei soggetti o delle categorie meno fortunati, non impone certamente che il peso delle prestazioni previdenziali debba essere posto a carico di soggetti non aventi diritto alle medesime prestazioni previdenziali, restando in ogni caso demandato alla discrezionalità legislativa la determinazione dei modi e delle forme di tale partecipazione), nè, infine, sotto il profilo di un contrasto con il principio di uguaglianza di cui all'art. 3 cost., per la disparità di trattamento rispetto alla disciplina di cui al combinato disposto del comma 3 dell'art. 10 e del comma 1 dell'art. 21 della legge n. 576 del 1980, che prevede la non ripetibilità del contributo del 3% in favore degli avvocati già pensionati che proseguono nell'esercizio della professione, attesa la non omogeneità delle posizioni poste a confronto, non essendo comparabile la posizione dei pensionati che, già beneficiari del sistema, continuano ad esercitare la professione con quella dei recedenti privi dei requisiti pensionistici, i quali escono dal sistema senza ricevere alcunché. 

Cassazione civile, sez. lav., 2 aprile 2003, n. 5098

Cassa naz. previd. e assist. forense c. Rossi 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 4

Foro it. 2003, I,2736

	Cassazione civile sez. lav. 12 luglio 2002 n. 10190

In tema di iscrizione tardiva alla Cassa previdenza forense, prevista dall'art. 15 legge n. 141 del 1992, qualora il professionista cessi dall'iscrizione senza avere maturato i requisiti assicurativi per il diritto alla pensione, il diritto alla restituzione dei contributi arretrati previsto dall'art. 21 legge n. 576 del 1980 si estende agli interessi legali corrisposti che, avendo - ai sensi dell'art. 15 legge n. 141 del 1992 - la funzione di attualizzare il credito previdenziale relativo ai contributi non versati, non hanno natura moratoria, mentre non sono rimborsabili gli interessi e le sanzioni stabiliti dal comma 4 dell'art. 18 legge n. 576 del 1980 per il ritardato pagamento anche delle somme dovute a titolo di sanatoria dall'art. 15 legge n. 141 del 1992. 

Cassazione civile, sez. lav., 12 luglio 2002, n. 10190

Cnpaf c. Camuto e altro 

Giust. civ. Mass. 2002, 1213

Foro it. 2002, I,3324

	Cassazione civile sez. lav. 8 aprile 2002 n. 5019

Dall'interpretazione letterale e logico - sistematica dell'art. 21 della legge n. 576 del 1980 si desume che il diritto del professionista iscritto alla Cassa nazionale di assistenza e previdenza (forense che cessi dall'iscrizione senza aver maturato il diritto alla pensione) di chiedere il rimborso dei contributi inutilmente versati per la pensione di anzianità, di invalidità o indiretta può essere esercitato non solo per contributi relativi ad intere annualità, ma anche per contributi versati in riferimento ad alcuni mesi dell'anno, senza che assuma rilievo in contrario la circostanza che l'art. 7 della stessa legge n. 576 del 1980 rapporti all'anno solare la misura dell'obbligo contributivo dell'avvocato iscritto all'albo. 

Cassazione civile, sez. lav., 8 aprile 2002, n. 5019

Bontempo c. Cassa naz. previd. e Assist. forense 

Giust. civ. Mass. 2002, 606

	Cassazione civile sez. lav. 18 marzo 2002 n. 3921

Il debito della Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense verso i propri iscritti per il rimborso dei contributi versati e non più utilizzabili ha natura di obbligazione pecuniaria e, ai sensi dell'art. 21 della legge n. 576 del 1980, è produttiva di soli interessi legali, il che non esclude, qualora ne ricorrano i presupposti, il diritto al risarcimento del maggior danno, ai sensi dell'art. 1224 c.c. 

Cassazione civile, sez. lav., 18 marzo 2002, n. 3921

Stara c. Cnpaf 

Giust. civ. Mass. 2002, 475

	Cassazione civile sez. lav. 18 marzo 2002 n. 3921

L'avvocato che cessa dall'iscrizione alla cassa forense senza aver maturato i requisiti assicurativi per il diritto alla pensione, ha diritto, ai sensi dell'art. 21 l. n. 576 del 1980, alla restituzione dei contributi versati, con gli interessi legali ma senza la rivalutazione monetaria. 

Cassazione civile, sez. lav., 18 marzo 2002, n. 3921

Stara c. Cassa naz. previd. assist. forense 

Foro it. 2002, I,2753

	Cassazione civile sez. lav. 21 ottobre 1998 n. 10458

Il professionista iscritto alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense che, non avendo maturato i requisiti assicurativi per il diritto alla pensione, chieda la restituzione dei contributi non ha il diritto di conseguire il rimborso, oltre che dei contributi soggettivi di cui all'art. 10, così come previsto dall'art. 21, anche dei contributi integrativi di cui all'art. 11, neanche se di fatto rimasti a carico del professionista perché non rimborsati dai clienti in base al corrispondente aumento dei corrispettivi dagli stessi dovuti, dovendosi dare rilievo alla mancata previsione del diritto alla restituzione di detti contributi, in coerenza con la funzione solidaristica degli stessi, non influenti sul computo della pensione. 

Cassazione civile, sez. lav., 21 ottobre 1998, n. 10458

Cassa naz. previd. assist. forense c. Tata 

Giust. civ. Mass. 1998, 2144

	Cassazione civile sez. lav. 21 ottobre 1998 n. 10458

Nel sistema della previdenza forense, il diritto del professionista alla restituzione dei contributi soggettivi in caso di cessazione dall'iscrizione senza maturazione dei requisiti assicurativi per il diritto alla pensione (art. 21 l. n. 576 del 1980) non si basa su un indebito percepimento dei contributi da parte della Cassa, ma - nell'ambito di un sistema previdenziale di tipo solidaristico - sulla espressa previsione del beneficio da parte della legge. Ne consegue che il diritto al rimborso non si estende agli aggi esattoriali inerenti ad una legittima riscossione dei contributi, avvenuta mediante iscrizione a ruolo degli stessi, secondo quanto previsto dalla legge. 

Cassazione civile, sez. lav., 21 ottobre 1998, n. 10458

Cassa naz. previd. assist. forense c. Tata 

Giust. civ. Mass. 1998, 2144

	Cassazione civile sez. lav. 21 ottobre 1998 n. 10458

Il contributo integrativo non è rimborsabile nel caso di richiesta di restituzione dei contributi ai sensi dell'art. 21 l. 20 settembre 1980 n. 576. 

Cassazione civile, sez. lav., 21 ottobre 1998, n. 10458

Cassa naz. forense c. Tata 

Foro it. 1999, I, 913

Giust. civ. 1999, I,2123 nota (BAGIANTI)

	Cassazione civile sez. lav. 6 novembre 1990 n. 10649

Nell'ipotesi di cessazione del rapporto previdenziale con l'INPDAI in conseguenza dell'estinzione del rapporto di lavoro del dirigente (nella specie iscrittosi all'albo degli avvocati ed alla relativa cassa), l'impossibilità, per tale soggetto, di utilizzare i contributi legittimamente versati in precedenza non comporta alcun diritto alla restituzione dei contributi medesimi, tenuto conto: a) dell'inapplicabilità - in ragione dell'autonomia e della non sinallagmaticità dell'obbligazione contributiva e di quella previdenziale (che trovano il proprio titolo unicamente nella legge) - dei principi in materia di risoluzione dei contratti a prestazioni corrispettive nonché delle norme in tema di indebito e di ingiustificato arricchimento; b) dell'inesistenza, del sistema delle assicurazioni sociali, di un principio generale di restituzione dei contributi legittimamente versati in relazione ai quali non si siano verificati nè possano più verificarsi i presupposti per la maturazione del diritto ad una prestazione previdenziale; c) della mancanza di una norma particolare in tal senso, stante l'avvenuta abrogazione dell'art. 21 del d.P.R. 17 agosto 1955 n. 914 ad opera dell'art. 22 del d.P.R. 8 gennaio 1976 n. 58, e dell'impossibilità, per l'autonomia di ciascun sistema previdenziale, di applicare alla fattispecie suddetta la norma dell'art. 21 della legge n. 576 del 1980 in materia di previdenza forense. 

Cassazione civile, sez. lav., 6 novembre 1990, n. 10649

Forgione c. INPDAI 

Giust. civ. Mass. 1990, fasc. 11

	Corte costituzionale 31 luglio 2000 n. 404

Non è fondata - in riferimento agli art. 3 e 38 cost. - la q.l.c. dell'art. 21 l. 5 agosto 1991 n. 249, nella parte in cui è stabilito che la restituzione dei contributi ai superstiti avvenga solo nell'ipotesi in cui il decesso dell'iscritto sia avvenuto in costanza del rapporto assicurativo. 

Corte costituzionale, 31 luglio 2000, n. 404

Marietti e altro c. Enpacl 

Giust. civ. 2000, I,3071





